
■ di Simone Collini / Roma

LA PIAZZA ROSSA c’è, si fa vedere e si fa

sentire. Chiede rispetto per il programma con

cui l’Unione ha vinto le elezioni. E quindi so-

prattutto lotta al precariato. Ma anche leggi

sull’immigrazione più

umane, niente militari

italiani a combattere

in giro per il mondo,

tuteladei salariedellepensioni,di-
fesa della scuola pubblica, un pro-
gresso rispettoso dell’ambiente.
«Siamo un milione», esultano gli
organizzatori della manifestazio-
ne dal palco affogato in una piaz-
za San Giovanni piena di bandie-
re di Rifondazione comunista e
delPdcimischiate insieme,diban-
diere della Cgil e della Fiom che
non dovevano esserci e che ci so-
no,di slogan e cartelli che nonna-
scondono l’insoddisfazione per
quanto fatto finora da questo go-
verno. «Queste sono le nostre pri-
marie», dice raggiante il segretario
di Rifondazione comunista Fran-
co Giordano, quasi incredulo di
fronte a una partecipazione che,
al di là della cifra data dai promo-
tori, è sicuramente molto ampia e
superiore alle più rosee previsioni:
«Questo è il nostro popolo che si
mette in moto, che chiede al go-
verno di raccogliere richieste che
sono le stesse del programma con
cui abbiamo vinto le elezioni. Se
Prodi simette insintoniaconque-
sto popolo può cancellare tutti i
meschinigiochidi palazzo». Ilpri-
momessaggioche partedai mani-
festanti, dice il segretario dei Co-
munisti italiani Oliviero Diliber-
to, è indirizzato al governo: «Ten-
ga conto di questa straordinaria
piazza per migliorare le condizio-
ni su welfare, precariato e sulle
pensioni». Il secondo messaggio è
rivolto al Partito democratico:
«Non possono pensare di fare tut-
to da soli perché di sinistra siamo
tanti».
Il leader del Prc e quello del Pdci,
unici nell’Unione che hanno ade-
rito all’appello lanciato questa
estate da “Liberazione”,
“manifesto” e “Carta”, arrivano al
corteo insieme a Pietro Ingrao, ac-
colto con un’ovazione quando sa-
lesul palcodiSanGiovanni (dopo
di lui prendono la parola soltanto
gli “invisibili”, precari e studenti)
per pronunciare poche evocative
parole: «È una grande giornata di
speranza per la lotta dei lavoratori
e vi saluto con uno slogan antico:
la lotta continua».
E la lotta dovrà continuare perché
intenzione della sinistra radicale è
dare battaglia in Parlamento sulla
Finanziaria e sul protocollo sul
welfare. È proprio contro l’accor-
dosiglatoalugliodagovernoesin-
dacati che si vedono lungo il cor-
teo che attraversa il centro di Ro-
ma i cartelli e gli striscioni più du-
ri. «No a un protocollo che avalla
precariato, instabilità, incertezze».
«Vogliamo un progetto di vita,
nonunavitaaprogetto».«Supen-

sioni e precari siamo sempre più
incazzati».«Sinistraodestrapreca-
ri si resta».GiordanoeDiliberto in-
sistono nel dire che la manifesta-
zionediquestoscontentoèdi«sti-
molo» a Prodi, non contro di lui e
per una crisi. Per non creare fibril-
lazioni si è deciso di non far parte-
cipare iministri. Sivedonodei sot-
tosegretari, ma a nessuno nel-

l’Unione viene in mente di pole-
mizzare per questo. Mischiata tra
la folla c’è anche Lella Bertinotti,
venuta «non in rappresentanza
del presidente della Camera: chi
lo dice - risponde a chi la avvicina
- non mi conosce».
Fausto Bertinotti segue il corteo
guardando le immagini in tv, ed è
una «grande soddisfazione» quel-

la che esprime a fine giornata. An-
cheWalterVeltronisegueadistan-
za, eparladi «importante fatto de-
mocratico» che merita «la massi-
ma attenzione». In piazza si vedo-
noanchealcuniesponentidiSini-
stra democratica, che così come i
Verdi non ha aderito. Una scelta
che Diliberto definisce «un erro-
re». Fabio Mussi non replica, ma è

con parole di apprezzamento che
parla della manifestazione, «gran-
de, bella, forte politicamente»:
«Chiedechesialzi labattagliacon-
tro il lavoro precario, che il gover-
nosi muova con piùrispetto per il
suo programma, che la sinistra si
unisca. Ora». È la stessa cosa che
dicono Diliberto e Giordano. Ni-
chiVendola,dato inpoleposition

per la leadership, dice che questa
manifestazione è «un bellissimo
mattino» per la “Cosa rossa”.
Il lavoro da fare sarà tanto. Per
non perdere tempo, a dicembre
verranno convocati gli stati gene-
rali della sinistra allargati, oltre
che a Rifondazione, Pdci, Verdi e
Sd, a tutte le associazioni e i movi-
menti che ieri erano in piazza.

●  ●

Ingrao: una grande giornata di speranza e di pace

ROMA «È una grande giornata di speranza per la lotta dei lavoratori
e vi saluto con uno slogan antico: la lotta continua». Pietro Ingrao, ac-
colto dal canto di bandiera rossa e dal saluto «Pietro, Pietro», ha salu-
tato così i manifestanti dal palco di piazza San Giovanni. Prima aveva
detto: «Quella di oggi non è una manifestazione contro Prodi e nem-
meno Veltroni. però i due sono moderati e tale massa di popolo vuole
un cambiamento profondo. quindi credo che quanto più si rafforzerà
questo movimento tanto più Prodi potrà fare qualcosa di buono».

■ di Felicia Masocco / Roma

Piazza rossa contro il precariato
Giordano: «Il corteo non è contro il governo, ma Prodi ci ascolti». Mussi: ora la sinistra si unisca

La manifestazione promossa da «Liberazione»
«Manifesto» e «Carta» e sostenuta da Rc e Pdci

ha visto una straordinaria partecipazione

QUADRATO ROSSO Il lo-

go della Cgil avrebbe dovu-

to disertare la piazza e inve-

ce si è visto. Come si sono

viste le bandiere di molti

pezzi di Cgil, edili, funzione

pubblica,comunicazioni, traspor-
ti,atipici, scuola,pensionati,com-
mercio. Ma soprattutto della
Fiom, i metalmeccanici, e delle
due aree di sinistra del sindacato,
«Lavoro e società» e «Rete 28 apri-
le». La presenza ha il sapore della
sfida al divieto di dirigenti di Cor-
so d’Italia di sfilare con le insegne
Cgil, rivoltotuttaviaallesolestrut-
ture come impone lo statuto
quando la confederazione non
aderisce. Ma a sentire i «disobbe-
dienti» il messaggio è un altro:
«La Cgil c’è ed è plurale» «e meno
male che c’è perché queste sono
le sue battaglie e questa è la sua
gente». Anche questa.
Confusi nella folla i leader del dis-
senso sindacale (Cremaschi a par-
te) cercano di far passare un mes-
saggio positivo. In sintonia con i

leaderdella sinistra politicache ri-
petono che il corteo non è contro
il governo. Nonostante qualche
striscione e qualche slogan che
prendedimira ilprotocollodel23
luglio firmato tanto dal governo
che dalla Cgil, il sindacato di Gu-
glielmo Epifani che un cartello
vorrebbe«invendita»causanasci-
ta del Partito democratico. Poca
cosa,comunque, rispettoallastra-
grande maggioranza che «in posi-
tivo» chiede a Prodi non di anda-
re a casa, ma di spostarsi «un po’
piùasinistra».Areclamarlosono-
senzasiglediappartenenza- ivigi-
li del fuoco di Roma, i precari del
Campidoglio e quelli del comune
di Milano, i ricercatori di Reggio
Emilia, gli esternalizzati Vodafo-
ne, i licenziati Barilla e, striscione

dopo striscione, decine di altre re-
altà tutte precarie.
«La manifestazione ha accolto il
disagio che c’è attorno al proble-
madellaprecarietà»,è il commen-
to di Gianni Rinaldini. Il segreta-
riodella Fiom non èconvinto che
la presenza, visibile, di tanti mili-
tanti Cgil preconizzi una rottura
all’interno della confederazione.
«Non succederà nulla - risponde -
sarei preoccupato del contrario, il
dissenso ci deve essere perché fa
parte della democrazia e se non
fosse così allora mi preoccuperei».
«Credochequellacircolaresia sta-
ta un infortunio», conclude. A
onor del vero i dirigenti dei me-
talmeccanici qualche sforzo per
stare nelle regole lo hanno fatto:
moltetutebluhannolasciatoaca-
sa le bandiere e hanno indossato
una maglietta con la scritta «Io
metalmeccanicoe tu...», una frase
cheriprende loslogandellamani-
festazionedel23marzo2002(i tre
milionialCircoMassimo)maallu-
deancheallaspecificitàdellacate-
goria, l’unica in cui il No al proto-
collosulwelfarehaprevalsosulSi.
In tanti hanno invece indossato
la pettorina gialla di «Lavoro e so-
cietà, cambiare rotta», l’area pro-
grammatica che all’ultimo con-

gresso Cgil è confluita nella mag-
gioranza, salvo distinguersi in al-
cune occasioni, compresa questa.
«No al lavoro precario», «No al la-
voro nero», hanno scritto. «I sim-
boli non hanno il copyright», ta-
glia corto il coordinatore Nicola
Nicolosi. Le bandiere, aggiunge,
«sono state portate individual-
mente dai lavoratori e dagli iscrit-
ti». Si è visto anche un adesivo «Io
Cgil»,esi tornaalCircoMassimo.
Se ne discuterà domani e martedì
al direttivo della confederazione.
E quantunque tutti escludano
una resa dei conti, non c’èdubbio
che Epifani debba ricomporre i
«pezzi» e occuparsi della variabile
indipendenteGiorgioCremaschi.
Da lui e dalla sua componente,
«Rete 28 aprile», sono arrivate le
parole più dure. «No al protocol-
lo, no al precariato, no a Confin-

dustria», hanno scritto sugli stri-
scioniegiùslogan controscalini e
scaloni. «In questa manifestazio-
ne ci sono pezzi importanti di
Cgil, se ne deve tenere conto - af-
ferma Cremaschi -. È una manife-
stazione di popolo, della sinistra e
dellaCgil chedicebastaallapoliti-
ca economica del governo Prodi,
inadeguata, insufficienteesbaglia-
ta. Questo governo ha fatto tanto
per Confindustria e nulla per i la-
voratori».Quantoaivessilli «sono
perdireche laCgil èanchenostra,
lebandieresonodelpopoloenon
delle segreterie».
Sullebandiere inCorsod’Italiami-
nimizzano. La responsabile del-
l’Organizzazione Carla Cantone
ricorda che si tratta di regole vec-
chie di dieci anni, «il logo non
puòessereusatocomefosseuncir-
co Barnum. È comunque una di-
scussione sopravvalutata. Verifi-
cheremo come abbiamo sempre
fatto»,afferma,«comequandoc’è
qualcuno che se ne frega dei rego-
lamenti». Del resto in Cgil la dia-
lettica non è una novità. «In cima
ai nostri pensieri non ci sono cer-
to gli stendardi - conclude Canto-
ne -. C’è l’accordo e la preoccupa-
zione che in Parlamento la destra
lo possa peggiorare».

Vendola

«Questa piazza
dice al governo
che la precarietà
è una prigione
Ma può aiutare Prodi»

Diliberto

«È una manifestazione
di stimolo al governo
e noi facciamo parte del
governo. Sono comunista
Ma non sono scemo»

Pecoraro

«Non è una iniziativa
contro il governo, ma
soltanto una sollecitazione
affinché si affronti
il programma elettorale»

Giordano

«Si torni allo spirito
originario del programma
e del mandato elettorale
Così giochi e giochini
saranno cancellati»

Sansonetti

«Prodi si deve preoccupare
molto perché questo
popolo gli chiede
di cambiare politica e di
spostarsi più a sinistra»

Veltroni

«La manifestazione è stata un
importante fatto democratico
Tantissime persone
sono sfilate, meritano
la massima attenzione»

Vita

«La manifestazione
merita attenzione e
con la vasta massa che
vi ha partecipato si deve
instaurare un dialogo»

ROMA In dieci anni, gra-
zie al pacchetto Treu sul
lavoro prima e alla legge
Biagi poi, sono stati creati
3 milioni di posti di lavo-
ro in più. Citano numeri
efatti concreti, ipromoto-
ri del comitato a sostegno
della leggecheporta ilno-
me del professore assassi-
natodalleBrigateRosse. Il
seminario, che si è svolto
al teatro Capranica, non
dovevaavere, nelle inten-
zioni degli organizzatori,
il carattere della contro-
manifestazione al corteo
della sinistra radicale. È
così è stato. L’iniziativa,
che ha raccolto adesioni
bipartisan, è stato un mo-
mentodiriflessioneperfa-
re ilpuntosulla legislazio-
ne sul lavoro, anche alla
luce del protocollo sul
welfaresottoscrittodaGo-
verno e parti sociali.

Presente anche la moglie del presidente della
Camera: «Sono una donna libera». Entro dicembre

stati generali della «Cosa rossa»

OGGI

LE PAROLE

«La Cgil c’è, questa è la gente del sindacato...»
I «disobbedienti» hanno sfidato il diktat sulle bandiere. Da Cremaschi le parole più dure contro il governo

TREU-BIAGI
«In 10 anni creati
3 milioni di posti»

IL CORTEO SUL WELFARE
LA POLITICA

Per Rinaldini
non ci saranno
rotture
dentro
il sindacato

Il palco di Piazza San Giovanni, a sinistra Pietro Ingrao sul palco per un breve saluto Foto di Andrea Sabbadini e Claudio Peri/Ansa

Domani
e martedì
delicato
direttivo
della Cgil
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